ATTO PRIMO 

4 t • ' * • • 

SCENA!. 

Camera. . 
Marianna , il Ca vali^re ^ e Mengotto # 

11 Cav. yXElla bel la Marchefina ^ ? 

JLJ Son Cognato) e ammirator . 
Mitng* Della cara Padroncina 

Son Vaffallo, e Servitof. 
•M^r. Obbligata al Cavaliere' • 
i^ggradifco il buon' amor» 
a 3 t Oh felice amico fato^ 

che di giubilo ha colmato 

Qucft' albergo , eiluoftrocor? 
il Cav. . Deh ^ cara Marchefina ^ 
Se allor» che la Cecchina 
Eravate creduta 

Difpiacer vi recai , vi chiedo in dono 

Dalla voftra bontà grazia , e perdono* 
Meng. Ed io, quando ciafcuno 

Vi credea Giardiniera , 

Se parlarvi d' amore ebbi ardimento ^ 

Vi domando un gentil compatimento • 
Jf^r* Non parliam dei paffatò> :v / 

Tutto mi ho già fcordato. 

In Voi l* onor del sangue io compa- 
tifco; al Cav. ' 
^. DI te so 1' innocenza, eF4? aggra- 

difco. a Meng. \: - 

1/ Cav^ Or y che fiete Signora , e m:)ritata , 

Vuol la moderna ufanza ^ ' ~ ^ 

a 4 Ch$ 
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I ATTO 

Cfae.vi troviate uaGayalier Ter irence; 

E può am tal^onore anche it n putrente : 
Msr. Obbligata , Signore , io non mi curo 

Di feguUar ufaoza ; 

Di piacere al Manto io n'ho abbadaiiza. 
Miiif^. Oh cara Padroncina, 

Di Voi cola direbbon le perfone i 

Se alici converfazione 

Andafte femprecoi Coiiforteal fianco ì 

Un Gaiiallere aliaaiKio < v 

Vi vuol , Signora mia, " ' 
Che appoggio vi ferva) e compagaia* 
Per il frefco la mattina 
Dee venire il Cavalicr 
A trovar, k Siciiorina % \ 
E a ferviria da braccier. 
. • Se 4t4 «dere ha piacere , 

. Deve >fk{eBr « icherzar. 

ella ha voglia di tacere^ ^\ 
Il fìieiizio d^e olTervar. 
Quando vuole , dir di si > 

Quando vuole , dir di nò • 
Soo Villano » ma ibo so;* . 

, .: $C £ N A U... . 

HériamiS i é ii Cavaliere > pai la Marcia fa ^ 

9 Sandriaa 

Mar. /^H io non ne so nulla , 
:V/ Qual vifli da ianciulla. 
Vivrò da maritata, 
Baratti dal Marito eflere arnta. 

l,aManiii:j*i iri4ij]Mne^€ Sandrina^ chtì ajoltano . 



PRIMO. 

IlCav. Felice il Marchefxno, 
Cui concelie il de(Hfio 
Una si cara y e si gentil conforce ; 
Ma io> che dalia force 
N 'ebbi una indifcreca > s^pra » catti va$ 
Infelice farò {ino> che io viva. 
Mar. ( Tollerar più non polTo . . . ) 

' Sand. ( Ah no , Non fate . ) tratmendgla 
Mar.' Ma di che vi lagnate? 

Che difgufti vi die la voftra Spofa i 
Il Cav* Non la poflb foffrir così gelofa • 
Mar. Non sò 9 che qui vi Ga 

Ragion di gelosia ; Finche quilianio 

In armonia viviamo • 

£ in pace tra di ooi • 
llCav. E' gelofa mia moglie anche di voi» 
Mar, Di me ! 

ha Mar. No, non è veifo. ^ aimn^/^nd^ 
Non fotFre una mia pari 

ingiuriofb contronto* Io fon chi 
f<mo. 

In voi la Giardiniera ancor io vedo, 
£ a uri Amante , e a un Soldato 
cor non credo* 
}^r. Chiunque io mi fia , Signora » 

Sonde! voftroGer man legata al iaccip^ 
Mi ditenda ^ofpolbi io parto > e tac^ 
ciò. Vartiù. 
^ S C £ N A 

La Marche fa-^ H C^matioM^ 9 ìMamdMimi 



jrW./^Ertodi nobiltade è un grande indfaio. 

Quel fputs. te Sen^nse a precipiai» 
a 5 " ItCétv. 
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IlCav. Fate torto a voi fteda , 
Signora mia garbata, 
,f t:^n. Favellando in tal guifa a una 

ta v'i'.ì : r «T*^., al/a M 
La Mar. Eh Signor Protettore, '-^ ^ 
. Si vede , che V amore in Voi fa 
Nafce la compalllon dall' elFcr 
VCav. Di Voi mi maraviglio, 
^ .V.. t< Son Cavaliere onefto; , 

Stimo, apprezzo il Tuo merto \ < 

S C E N A I V. 

La Marchesa , e Sandrlna . 

LaViaf. ^Enti per fua cagione 

• i3 infulta, e nìi torme/ 

T,; ;^ Se vendetta non fo , non fon co 

Sand. Cotefta Simoncina 

in> rrj Sa far la gatta morta, ' ^.T 
.Ma è maliziofa , c accorta / 

c'*^/' -^Mengotto, " 
. Dopou ch'io Io fpofai. 

Impazzito per e (la è più ,che 

ha ì/lar Crcdiam fia veramente 

. . . Baronefla Tedefca ? 

^ani. Eh per l' appunta. .^y^ 
Il Padre di coftei 
Io fcometto un Zecchino, 
Che un Barone non è, ma unBir 

La^Mar. Ma il Foglio, che il Germ^ 
Da legger diede al Cavaliere ii 

Sa/id. Da ridere mi fate , 

([Juefte fon baronate, ^ i'. 



PRIMO. ft 
Quefti i frutti fon^ Signora mia , 
: Della fui Baroo-ìa , che vale a dire 
L* arcedeil* ùnpoftii£a,s.a«liiieti<iUre 4 
Mi creda Padrona , 
Che sò quel che c* è* ' 
Cocefta. Signora 
Barotia non è, < 
Per m uon ci credo j ^ 
£ nny die non vedo : 
Di tale Figliola, .1 
U Padre <iuai* è« 

» 

C E N A V* 

« ■ 

La Manbefa , poi il MaPChe\tt • 

ìAaf. /^Oftei è un Jbravo mantice 

- Per attizzare il foco, 

Edao lai foglia acceiid^re per j^o| 
Il Mar. La mia Spofa dov' hi 
La Mar. La riverifco : 
H Um. Servo i^io « La mia Sfwfa 

Si sà dove fia andata ? 

La cerco, e noa la trovo; 

La Mar. lofuusei va non foi> , uè fua cuftode . 
H Mar. Oh Signora Germana , 

Or, eh' è Spofó anco» eifa^e Cavai iera; 

Non la vorrei veder si brufca in ciera . 
La Mar. Anzi, iono aiiegrUikna 

Or che il Signor Germano 

AlP incogntta^ad^ha* ^ mano »^ 
Il Mar. Incognita Voi dite ^ 

Alla mia Barone (Fa 
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Il ATTO 
DegnifTima impero, 
Ma VOI lodite, ed io non credo un zero. 
V Mar. Spropodti, pazzie . Donne^ e poi Donne 
E quando dico Donne 
Sò io quel, che vuò dire* 
La Mi^r. Spiegatevi , Signor. . . . 
Il Mar. Non vuò impazzire. 
La Mar. Donne , Donne ! Le Donne 
Sono di varie forte ! « . . 
La fua gentil conforte » 
Dell' altre è più pregiata, 
. Poich* ella è corteggiata 
Da un Cavalier compito. 
IlMar. Come ! come ! Da chi? 
La Mar. Da m'o m irito . 
Il Mar. Puh ! che diavolo dite ! 
Tacete in corcefia . . - 
Non mi fate venire .... andate via 
La Mar. Sì , andrò da quella cafa, \ 
Ma già fon perfuafa , 
Che a ferv irla verrà Io Spofo ingrato • 
Un fpergiuroinfedel , e difpietato. 
Un amator leggiero 
^ -Scorda talor J' impegno 
Con trattamento indegno 
Paga la fedeltà . 

S C E N A VI. 

11 Marcb^fe fole* 

Diavolo ! Precipizio!^ 
Che i mpertinenza è qnefta ? 

Vemrmi a metter delle pulci in tefla 
Si si > la Baronefla , 



PRIMO 1^ 

Sò , che Marianna è d' elTa • • • • ah? fe 

non tbfl'e? ' 
£ fe mentiiTe il Foglio? 
Cofpettone! farebbe il belP imbroglia 
Ma nò) non non farà mai 

troppo virtuofa , 
£' femplice> e aniorofa. 
Tutti le voglioQ beo 4 . • ..Tutti sì tottf « 

Ejnio cognato ancor .^ù mio Cognato 

Del merito incantato ' 

L.'aMaf«mpliceméiite;.t emìaGer^ 
mana, i. 

Cfae hà 4i iei gelofia^ ^- 

£h farà una pazzia. E'Donna ^ e Donna 

£ come tai la fcu(b.».« 

Per altro io4bimttttpoiotfn c(mfì^ • 
Se mentifle il Corazziere • 
Se non folTe vero il Foglio • » ^ t 
Via di qua brutto penfiere , 
Via di qua, che non ti voglio j 
E fe &ife mio Cognate 
Il {ergente appaffionato . 
Non è vero» non può ilare 
Io lo sò con chi ho fa)re ^ 

i Sorellina-chiachiarina y 
Ma fe avefle . ♦ . . fe moftraflTe . • , • 
Se fiiigeflè.«; fe iyramaAe . , . 
Oh che rabbia , oh che dif^ettoi 

IVlaledecto • il mormora 




f* ATTO 

.•• ■ 1 

SCENA Vii*;. 



# t » 
«. • t 
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Marìat\na , # .SandriiiA . 

.^'« • TO non sò', che voglia dire: 
^ - ^ y ... 4* Cke iQi l^xxa ia s^j^ il cor , 

Ah flii j^nao jatjta9rfrej 

Sconlolata fono ancor ♦ 
Oh davver cambi'ereiy fitd»^ 
Per goderedel «or U pace intera 
-La Signora, che or fooo % in Giar- 

ainiera! 
Ma k cambiaflì flato , ; 
Non avrei più 'm-.UmSi»- 

Quel , ciie canto mi piace , e mi diletta . 

Nò ) nò^foifrand pure 
^ . Sde&oi , infiiki , e fciagure . 
Se mi ama il mio 'conforce , 
Rido de miei nemici , e della forte . 
Mar, £hi ! Mandrina. 

San. . X^omaojU .JattJo lontana , e r ufi tea 

Mar. Venite qui. W FavelU. 

> . Gniue al Ciei. mm fon forda ? 

Mau .Se sdegnate accodarvi al fianco mio , 

E<;co m* inaerò io.. aly», 
Jf^tt, i>b no 1 Signora , 

Eccomi; fon da lei . (La granDottora IJ 
JfM. Dov'i il Padron ? 
Satt* JClie vuole. 

eh* io fappia i fatti itioi ? 
JU$^ Gran s^ciua, da vver,che ÌM) 1 o con voi . 
JSa». ph. cert9 una niia pari^ 



I 



PRIMO. 
Ch'< è a Servir .deftiaata ^ 
La farà fortuiiata, a startuaata ? iromea^^ 
Mjf* Mia cara Sandnni » 
Nei mio feUce<fta[to 
Non fcordomi il ^àffàto . IlCielrlo^ 

grazio 
Dei confeguito onore , 
£ tratto con buon cor^ 
( Con voi; eoa fiottìi qiiaiUri> 9 mal mi 

' viene ^ - - 

Sei yeggo^e qualcun non mi-vol bene. 

Saff. ( E pur dovrei lodarla » e pur in petto. 
Mi macera P invidia a mio difpetto « ^ 

M4É^0 Vorrei oii cotnpiacelle 

Di cercar il padrone.. 

Sa;t. , Sì Signora I I ruvUameme . 

Mar £ a dirti» £b' io b branoi*' 

San. L' ho capito . . come fipra^ 

Mar.^ Fatelo di .buon cor 

San. Sarà fervita. ^ Partgm 

s c E N A Vili. : 

Marianna > poi il Mart^Jb^Jg • 
Mar. A H purtroppo P invidia 

x\ £^ un vizietto coaiu^ie> e non 
© poco • 
che 1* abbia confedàto . 
Ecco Io SpoGs mi9. Mi pan turbata* 
Il Mar. ( Ah pur troppo egli è YifiW, 
Pretto fi crede il male , 
E a fmentir le bBgiepwca oàtì yvièl « ^) 
Har. Cofa voi dir . Signore ?.. 

Mi piXfitfii dftvyiSC- di inai jmore . 
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M ATT O 

li Mar. Nò, nò, giojetta -bella , 

. Vjuì ilcce la mia ^ceiu ^ e a voi d' 
aprefib 
Ogni malinconia 

Si diiegua» fpariicci e fugge via* 
Jiiof. Noo vorrei | che qualcano ^ 

O garulo, o mendace ^ 

L' amor iioftro turbaiie , e la mia pace • 

VNLar. ( Qijiefto fuo dubitar mi dà (ofpetco. 

jMart Sicuro del mio a&tco 

Credo ^ db' eder poliate ^ edie ii mio 

• core 

. £iièr ma può del vodro ben aiai Tazio « 
7/Mff« ( ami petite excufat io» eftaccttfatio. ) 
Mar. Ma voi non mi parete 

* Ai folito con me tenero amante • 
J/ Map. Ho per la teda delle cofe tante . 
Mir« Fate alla vodra Spofa , 

fate la confidenza » Via^ carino y 

Dite che cofa avete • 

Vita mia lo fapete 

QuaAto bene voglio > ah propria- 
mente 

Se r t ^^«gga Mcbftto 1 

Se vi temo sdegnato > 

Tremo » piango j m' uccide un Ber do? 
' ; ; loref 
il Mar. (Ah refider non sò , mi crepa il core . ; 
Hot. Gioja mia • Il Mar. Mio ceforo i 
Mm'. Mi volete voi bene ? 
// Mar. Ah $ì , vi adoro • 
Msr. Ed io fon tutta v^^? 
Jltiar. Tutta tutta 

Ma che dimanda é que(U^ 

\ una 



PRIMO. 17 
D* naa Ponna oiior , che s hà a 

temere? ' • 
J/M4f. Di temi, eh* v' ha «ietto il Cavaliere ? 
Mar. Nulla. 

I/itftfr. Nulla? Vedete;* , . 

Se il ver mi nalcondete; ^ 
- Se celate così quél che vi ha detto , 
A ragione ho di voi qualche folpeuo « 
Map. E' un tòrto che mi <ate . . 
1/ Jtf^r. O torto , o dritto , 

Vo* {àpdr fra di voi quel, che e ^ai- 
fato. 

Msr. Ma non è il Cavaiier voftro Cognato ì 
li Mar. Eh 110 j ia parentela ^ ; 

J4on mi mette a coperto a fufficienza; 
' Ao^i ho. più da temer la (^onfiden^a. 
Mì^. • Nòli VI crédea capace " ' 

Di formare di mesi concetto . 
• Oltre al tenero affetto , • ' • 
\ ' Che ÙX per vói titiirìfco , ' 
Il (angue non tradifco , ' 
£ la nafcita mia dal Ciel fcoperta. 
ir Har. Eh la nafcita vedrà è ancora incerta ! 
Mar, Come? non é approvata - . 

Da un* autentico foglio^ < v.. 
VMar. Efiere vjrp^ti^hbé un ^Imimbro^ 

' ' gllO i 

Har. E il Gprazzier Tedefco 

" Non è un* Uomo d' onore ^ " 
liUa^ EiYsr può Xagliafetroun'impoflor^. 



* 
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ATTO 

I 



Wlfi^^«>^aaflè' detto > 
V? *n?Po«or che fol <Jir > 

. :Ni;cUaIian^Mpir,P,eflo Sparlar 

Oh non tenete , 
' . Tia di noi si' iatfoltoii ' • 

Ha» fornii», ticciea^, e i prim ; onori. 

'«t M io n.,,i«lib,eJ«r . Per. m^t^r 
? Rf±,'''?"IÌ? • .I^<^«Jo'a„ch io . 



Mi recate t^^^,?; . 
. CòUmt^l, pi Patrone» ' ' . . 

li Mar. ( Se qucfto è vero, ' " " 

Di far tacere le male lingue io foero l 
.V,^' ««.«w«e piacer.^ 1/ X 
^■W**-. 5i gioja mia . 

Mi direte , che fia 
' ' ' Il 



PRIMO. if 

Il Foglio mentitore ? 

Ed il buon Tagliaferro ua' impoftore? 
li Mark Nò j non lo dir^ più • ; 
Tagi. Corpo di Bacco I . 

Perchè più non lo dir ? perchè negar? 

Che impoftofe ftar per mia brafura ? 
Il Man Si Signor, ve r accordojè un'impoftura 
Tagh Colonnello venirà 

Mia brafura coacerà . > aiMartm 

Che contento proferà 
^ Quando ti feder Papà • ^ a Mar. 

Ti fentir > e ti profar ^ 

Che mia Spata ta tremar . a Mar. 

Ti no iUr più la Cecchiiia 

Star la pelia Marchefioa ^ 

Mariannina. Poferina 

To Papà ti cónfolar • a Mar^ 

E conibrte con marito 

. . Per Cavallo farà invito 
Per Germania a galoppar • 

SCENA x; 

lUarìanna ^ éd il l/Ltrtbtft . 

Uaf* OPofo^, che dice / \. ^ 

•i O Parvi che ancora incerta 

Sia la mia coadizioae» ed il mio ilato ì 
UM», Sobo. mortificato» 

Son delirante» e fono..." 

Noo^d queUche. mi fia:chiedb perdono» 
ttUiv No , 00 ) noa vi umiliate a cotal fegoo ; 

Bada, che noti indegno 

Sia di voftca bpQli jt' atfecto mio . 
V Mar» Sia (ii^etU) 4' 9&naa «voftro fon' io 
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to lA X T O 

Msf. Crederete ai maligni > 

Il Mar. Oh quefto nò . 
Maf. Mi vorrete Voi bea? 
IlMai^. Ve ne vorrò • 
Ma^. Sempre ? 
li Mar. Sempre in eterno # 
JM^- E fe verranno 

A dir male di me ? 
Il Mar. Non vi è perìcolo» 

So chi fiete, mio ben, v*amo>e vi credo. 
Mar. Se lo dite di cor ,di più non chiedo. 
Ah \ Spofino mio caro carino 
' ' Siate bono con chi vi voi ben 

Poverina la voilra Cechina 
\ Far tremar co9l non eonvien . 
Non fon io la buona Figliola , 
Che ierito v' haài core nel sen » 
Ha furbetto si mi conCoia 
i^ueir occhieto ^ che ia vita mi tien • 



r 



s 



SCENA XI. 
Il Marchff f$l0. 

Are) , fe io non 1' amaiC $ 
Sarei una beitiaccia ^ - ^ * 
Un Leoae, una Tigre, una Pantera , 
£ più crudel d' ogni qualunque Fiera • 
Venga pur mia Ger oaam i 
E provili di farmi il fuo fermone » 
Che io le rifponderò colla €an;sone • 
O Donne, Donne (Parlo coite trifte» 
Che meritan le buone ogni rafpetco^ 
i 1 fedo voAro (ària ayfiài più belio > 
Seaveftemeno lingua j e più cer- 
vello . i^CE- 



W'w:y^'!:^^ CENA XI.L 

. . CiAMfBA CON »ORTA. 

MdrianM fo//i con Fòglia in ma/tOy 
p9i %a2}iaf,$rTù. 

ìiAfm ^^"^ (^'^^ coutenca, ^ 

\J Lo Spofo mi vuol bene , 
Mio Padre a me 5^ en viene ^ e quefto 
fogJio ' • 

Piucchè mal mi afllicura 

Delia mìa ièikiilùna avventura* . 
74rg/# Bendi foilignoriai 

Comandar , fé foler , che andar fia . 
VLar. Dove volete andar ? 
Tagk Foles pel pelle 

Andar incontro de mi Coloouello! 
"iHar. Lo incontrerete poi? 
Jagl. Si ftar ficuro 

Che fenir per la pofta, 
. £ foler afpettajrp^r notte 9 e giorno 

A Ofterìa dove ftar piccolo Corno. 
ÌAéir. Andftfe , ed abbracciate 

11 caro Genitor» Dite, ch'io (ono 

Di vederlo bramofa • A le mie ftanzc • 

Mi ritiro frattaiuo^e ^ueftoibgiio 

Legger di nuovo 1 e ribactiftre io to<* 

giio. 

BntPa in ifm Camera 9 



SCE- 
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11 ATTO 

SCENA XIII. 

Tagliaferro , poi il Cavaliere . 

JL Ah ilar canto bonina , 
JlCav. Galant' Uomo, Ta^/. Che foler? 
HCav. E' egli vero , 

Quello j che intcfi adir? che il Geni- 
tore 

Di Marianna en venga/ 
Tagh Jò mainherr . ' 
IlCav. E dov' é il foglio!^ 
Ta^. Star in man de Marianna . 
llCav. Son curiofb 

Di leggerlo , e fentire . • .. 
Tagl. Andar in camera , 

Dove ftar Marianna . . .ac cena la camera. 
Il Cav. Io non ardifco . . • ' 
TagL Se Ibi non ardifcar 

Fenir j fenir con mi non dubitar. 
lo conduce per un braccio in Camera di Marianna • 

SCENA XIV. 

La Marcbefa , e Sandrìna • 

i^Mtfr.XJHi , avete veduto? 
Sand, m2a Che bravo Corazziere! 

Ha fervito adai bene il Cavaliere. 
X-^ Af^rE il lìoiido Germano 

Tace , confida , e crede . 
San^ E* un' Uom di buona fede . 
L^M^r. Amor T ha attatturato . 
San. Ei non fofpetterà di fuo Cognato. 

SCE- 



p ft IMO. n . 

S C £ K A XV. 

Ilìiardefrt e dettl^ t Mtagittto i» dìfparte» 

il Mar. /^R a avrete finito 

Di parlare sì mai di miaConfote* 
Or ora a qiiefte Porte ^ ^ 
Sì per voftro roflTore ; \ 
Di Marianna vedrete il Geoicore • 

La Mar.^ voi per gloria voftra 

Non sò fe con ifdegno,ocon piacere 
Con Marianna Vedete il Cavaiiere^ 

// JVfijr Dove ? -^-^ ' ' ^ 

Laiiar^hz in quella CacMlra - ^ * ' * 

^^li. E* il SoidaCO) * ' ^ - 

E* quel che 1* ha guidato . / • 

Il Mar. ( Son fuor di me. ) 

La Mar* A feppelirvi aMtacs 

Se i voftrij e i torti miei non ven- 
dicate. Pam^ 

• 5 C £ N A XVI. 

1/ Marcb^fe ^ Sandrina j r Mengotto • 

Il Mar. "jVrOn sò quel, che mi faccia; 

xN S' io parli , o pur s' io taccia 
io^muli àaehe uti poco» 

O cominci d' adeilb a prender foco ^ 
Men. Signor ^ non lo credete . * ' 
San. Emrate, é lo védtete; - 

Il Mar. Sì, sì vado a dirittura...» 

f Mafev'èiicorazziermi&paura«7 
San. Eh fattevi coraggio. ■ ' -^^^ - 
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«4 ...AT.UO 
M9iu Zitto) zitto f 

Aprono la portiera. ; 
Snn* £^ il Cavaliere. 
li Mar* ( Non vorrei^ che vernile il Coraz- 
ziere* ) 

S C E N A XVIL ' 

1/ CawUin > (f f fmìdetti > # Tagliaferro y 

§ Marianna* 

llCav. ATI rallegro con voi.#. W Jl^r. 
hkar. XVI, Fuori 5i£i\ore » 
Fuori ài cafa mia • 

ti Cav* Con chi parlate i? • . 

1/ Mijr. Con voi . 

// C^v. Con uiì Cognato 

Il Mar, Fuori di cafa mia. 
//C^t^Siete impalato 
J'/Mijr. Andate , o cofpettone • . 
ìiCay. A me rimile aflfronto/ 

Fuori afpetto a rendermi buo&^ 

conto • , Pi»r/^ . 

ilHar. Sì , vero colla Spada 

« NelGortiie, Jn unPrato^ o fuUa Strada # 
Sono infatanaflato , 

animo hò furibondo 5 
Voglio con tutto il Mondo 
Battermi , e contraflar^ 
Sm0k Viva il Padrou garbato , 
a X. . . 

H^m^ Viva la f&ia bravura.^ 

Nò y che non ha paura.* 
Nò, che non sà trecpar* 

MM^itM Per carità ceuecemi ^ 

- . r X O che 



PRIMO %s 
O che farò m fpectaail9« 

SartJ.f Senzd verun' ofticolo. ' 

a !• \Voi vi potete aiuUr. ^ 4 . 

Mìe» f Caro Paéron gari^a ^ * 

\lo non vi lafcio andar. 
Tagl. Cofa ftar quedo lire p ito? 
Il Mar. Nulla. ^ Maledetiflimo . ) 
5 and. i^Preftoj Padron cariiììmo 

Meng. ^Tempo è di principiar . 
Il Mar. Dov' è Marianna andata? 
Tagh Star Camera £erata« 
Il Mar. Predo, che venga fubito^ 

Che le hò da tav^eliar . 
a 5t Oh che cempefta orribile? • ^ * 

Veggo nelP aria il fulnime^ . 

£ delia Cafa.al culmiae 

L* odo precipitar . * * 

Mar. Caro spoTo » vi. vegga turbato 

Deb mn fiate più tsmsQ idegnato; 

Per pietà non mi late tremar ! ' 
ilMar. Di una^Donnas ed uà Uomo in^ 

{>refe&za 

Afcoltate la voftra Sentenza 

Il dt-yaiMo "ns^vengo a intimar « 
Mar. Poverina ! che cofa v' hò fatto. 
Tagl. Non capir . Che ipl dire diibrzio ì oM^^ 
Mar. Nulla? nulla; . 
T^gl. Che cofa fol dir \^ al Mar. 

llMar. Non importa l' abbiate a capir . a TagU 
Mar. Un divorzio alla fida conforte 

Ah più todo vi chiedo la morte/ ^ 
TagU Che ibi dir maledetto diforeio? aMeng. 
Mfftg. Vorrà dir feparare il conforzio . 
Tai^h Che foi dire diforzio^&CQnTouùa isJ'W» 
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26 ATTO 
Sand. Eivuol dire il mio bel torlurlu, 

Che laSpofa il Padroa non vuol più. 
Tagt. Ah Tartaiffe! 

Nix diforzio 
Star Marito 
Star conforzio» 
Se giudizio 
Non parlar 
Precipizio 
Foler far. 
Star tua Spofa 
Star onefta ^ " - 
E a ti tefta 
Mi tagliar. v^^i rri<*' 
JIMar. Non vi ftate incomodar. 
San. fAh trovato il prottetore 
Che la gente fa tremar 




E venuto il difenfore 
Che coAoro fa tremar. 
Dar la mano 
II Mar. Eccola qui da la mano a Tagl^ 

TagL Dar Marianna. 

Mar. Signor si Ja la mano al Mar. 

Tagl. Perdonanza domandar. al Mar. 

Il Mar. Io vi prego a perdonar a Mar. 

Sand. Padrone è un bel Poltrone 
a » -{ 

>Che di più non fi può far. 
Hin* < Il Padrone dal timore 

^Non sa piii quel eh' ha da far . . - 
Tagl Star contenta? 
Mar. Contentìilima 

Tagl. Dar parola ? f rende per la mano il Mar. 

il Mar. SicuriiTin^. 

Tagl. 



P R I M O . ,7 

Ttf^/. Anch' io contento dar . • . 

£ Barone. Mio Patrone 
Foi aaàar per incontrar. 

Ah Mainfozz. allegra ftar. a Mar, 

Ah Majnher,ooa mi purJar. alli» 
Che cofpetcé - Jè promette , 
Che quel g i or ne - quando torne» 
J^fta» brazzi, mi tagliar. partf, 
Jj Mar, E* partito ? * aSand.^t Meng, 

Sana, 

a z. Se n' è ito. 

JMe/tg. 

Il Mar, ( or mi vogJio vendicar . ) 
Mar, Spofò mio , che mai » * ho fatto ? 
// Mar. Non fon cieco , non fon matto > 

£ il divorzio $' ha da &r • ' « Mat^ 

Sand, 

ai. E di quà fe n' ha d' andar* a Mar, 
Mefu E di quà non ha d* andar» 

Mar, Per pietà .... 
a 3. Non v' è pietà. 
Mar, La rag ione ... 
a 3' G.ià fi sà . 
itf^r. L' innocenza . . . 
a 3. Non c* é pìd. 
Mar, E 1' amore..» 
a 3. Se ne và. 

£ già data la fentenza , 
33. E convien aver pacieozai 

£ ii divoraio fi M . 
Mar, Oh » che fiera crudeltà ! 

Fiw del£^ Atti Primo, 



b » ATTO 
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ATTO SECONDO 

S C E N A I. 
Camtra ton Tavolino , e fedie . 

CHi mai i' avefiè detto 
Che aveflè il mio dileteo 

A cambiare per me 1' amore in_» 
fdegno, 

£ tal mi uT^etratcameiUoindegao? • 
Tutt' opera è cotefta , 
Lo conofco, io so 4 de* miei nemió « 
M* ianilta , e mi tradifce ' 
L* invidia della gente, 
£ il mio Spofi} m'adora^ «dé inno- 
cente* 

Ma nò , s* egli mi amafie. - • 
Crederebbe più a me , che a chi mi 

accufa . 
Nò il crudel non ha fcufa, 
£* un perfida ancor' elfi» , e un meri<* 

zognero. ' 

Ah perfido il mia ben l nò jnoa f 
fero. 
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3»t A T T a 

\ . . > ^n fi N A IL . . 

Sandrina con Seni rlf^amdo gli Miti eh /^ifva 
pariarg Marism§s quando pajfops 
p0r Giardiniera ^ eia fuddetta • 

Sani/é T TMiliflima serva . iwincbini afftttmti 

\J A lei inchino, eome [opra. 
Har. Noa ^«uaziooi . * ' 

Non tante riverenze j % 
_r , A il t>H0a«Qar ^ sm ie appa* 

renze» ^ • 

Sand. Faccio 1* obbligo mia« eomi fcpfs 

Po il mio dovejT^. s^^f jipra 

ìiajh AÌL ^OMa Y donna ijngrdta 

Xa conofco ; da voi fono burlata % 
tf^W* Oh 3 Signora, ci]» dice . 

Venero la Padranaj fiif^«Mw4q(?«a^^ 

È fon qui per fervirla% . 

2&if« Via^tfìocfira ffarlat«f- . ^ ^ 

Clic volete ib ine? die mi ideate f 

Il mio Signor Padrone. . 

li fuQ SigjiQr Gattforte 

_Ci^ha detto > e C9ni4ndato > 
Che alla noftra Padrona innam^i fera^ 

. Q!«0i Abiti portiani da .Giardìnen 
mar. A me cotal ingiuria ? i 

A me un fimile aiironto? 
Sand. Dei voler del Padron non rendo conta* 
Mar. Baila cosi, ho capito j 

Il barbaro marito 

Mi voi «letificata • 

Soddisfarlo faprò . Nelle mie ilanze 

(Quegli abiti portate a 




SECONDO. $t^ 
XW. Subko 

Signora mia. ^#Mr mj/* abili» 

Riverente m* inchlao , e vado via * 

SCENA III. 

MarìafiM poi ii CavaUin * 

Mar. /^Apìfco, che infulta 

Ma a che prò P irriealtn^^ ^ 
Merito fol può tarmi la codanza • 
Fi n che vita rimaa » vi è aacor f jieraosa • 
J/C^p. Signora» in voftroajiiCo ^ 
Difponecedi me . Son Cavaliere » 
. Ne fofl&irò > che P innoceaza voilra • 
Tradijfcft % , inù^tì ^ ii voftra. iSpofo «f^ 
dito. 

Jif iir. Non par lAfieNBttsà di mia Marito #. - y v 
VCau.D^l vodro amor quel difumanoij e in« 
degno. 

Jtf;ir. Io V amo ancor col pià verace u^ffA^ 

gno. 

//C^fp. Ei vi manca di fìf. 

JUfr. Fedele io fono . 

I/C^r Vi difpreggia , vi offende « 

ilfF. Io gliel perdono* 

I/tTif Non lo merla* " * 

Mar. Non tocca ^ ' 

11 giudicarne a voi • 
JUCav offèfe a torto , ^ ' 

Lo sfidai, non lo vidi* . - 
Mar^ li Ciel non v^ia, 

eh* ei fi efpo iga al cimento ì 
HQav. li di lui sangue 

Mi ha da pa&ari' ofifeia» 

b 4 H^r^ 
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ATTO* 
Mar. Gli ùktò col mio sea scudo > e difeia • 
VCs9, Taiit9«inor per chi v*0clia? 
Mar, Il Ciel mei diede 

- Vo* di vua maocar pria , che di fede . 

• * • 

r 

SCENA IV. 

m 

La h/Lan iifa ^ e detti • 

LaMéiP. lUf ^ » Signor Conibrte 

xVJl Defifter non volete . 
. IKUp. O là eoa chi l'avete/ afta Mar. 
La Mar. L* ho con voi , T con quefta 
Ardita , sfacciacela . 
» , Per cui. voiece ancora 

Mo(lrM«aoea paffione^ a mio difpec 
to r • . . 

M4^ Deh vi prego Signora ^ 

. Di ufarmi Carità , fé non rifpet^o • 
La Mar. No a la meriti audace . * ^ 
2fCif9. £h in.lei fpecchiacevi» 

E la virtù apprendete , • 
Che si mal jcoooiicece « 
LaMar. Io iipn mi Cttro 

apprender Ja virtù d' un' alma in*' 
degna, 

Che ad involar gii altrui ixiariti infe* 
gna . 

liCap. Mentite • 
Layiar. A uoa mia Mri 

L' ingiuriofa mentita? 
Mar Deh non tanto iivor « • . 

X^M^r Chetati ardita. 

Mar. Non sò che dire, il Cielo 

foderi jl toAto afl^npo , : 
^^.L € vi 



s E e o M D o. , n 

E vi Ciccia capir come conviene. 
Che chi altrui fa dei mal non pu4^ 
aver bene. purt^^ 

S C E N A V- 

Man òffa ^ c il Qavalim » 

HCav^ 13 Entomi di quel nocfo » ' 

X Che a voi mi ha legato. * j 
ì^a^M. £d io mi fiaiifeo - « 

Dell' ingrata catena. 
Il Cam* E ben : fra noi ■ ' 

odio trionfi , e fi divida ii iettOt 
La'Slar. Sì y iraditor, la libertade accetto» 
HCav* Nò > traditor ioM^ 

Ma il Ciel ^ per vendicare 
Una innocente dal livore opprefla^ 
Vuol > che abbiate a provar la pena 
ìftefla • . 

LaMar. L* onted^wia riva! foffrir non voglio, 
HCau. Nefoffrire degg'iosl fidile orgoglio « 

Se cieca d' Animre 
Ti refe la benda ^ 
• ' onore vi rdiid# 

La luce fmarrita 
Nafcondi sì ardita . | 
Nei Core il Vel«»« 
La prima voi fiete , ; . 
Che voglia oftiaata 
Si fiero licore : 
Serbare nel sen. _ paruà 
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3^: 'ATTO 

S C E N A VI. ■ . ; 4 



4 'y , * • 

1^ • • 



La Marclefa j ^ p^?/ SanJrtna 

« 

aMar, A H si , pur troppo i 1 veggo , 

Pergelofia fovercbiameute ira- 
ta, 

Sono dal mid livtìr precipitata'. 
JW» Una nuova , Signora ; or mi fu detto , 
Che il Padre di Marianna , o fia Cec- 
cnina 

A quefto Marchefato s'avvicina. 
taMar, Non vorrei , che recafTe 

Nuovi fpaventi al cor di mio Ger- 
mano j »•'••■ 

E fcacciata colei , fperalTi invano . 
Sa/i<f. Certo per voi farebbe 
— Un danno, una vergogna. 
Dunque peofar brfogna 

• Pria che giunga ilfTedefco , 

E che nafcan deli* altre novità , 

AL *i ^^'^^ ^^^^ lontan di quà . 
LaMar. Ah le macchine io vedo 

Cader /opra di me! M'odia il Ger- 
mano, 

M» abborrifce ìì Conforte, ognun mi 

chiama 
Barbara djfumana , 

e j S rovina mia non è lontana . 
òanJ. Una Donna di spirito 

Non fi deve avvilir sì &cilmence . 

• f^ff > che immantinente 

Vada lungi di qaà la profuntuofa , 
il tempo poi aggiuncrà ogni cofa . 

■ La Mar, 



SECONDO. ss 
jéfMar. Ouel , che mi dà più pena 

E^r ira dello Spofo* Ei mi lia perduo» 

£ 1' amore, e la (lima , 
E il core » eii ietto feparar m? iaùm. 
SaM. , Eh dì ciò non temete . 
Gli Uomini > lo iapece 
Moftrano* qualche volta del rì^e % 

Ma fé provato ampre 
Hanno per laConfurce i vi vuol poco 
A far f che corni a rifealdarii il £)0o« 
Ecco qui Padrona mia 

(Ciò che voi dovete /are. 
Il Marito difprezsare 
(gualche volta vi convien . 
Lo vedrete il Poveretto 
Tutto umile i e graziofetto ^ 
Ivlodeftino^ sì cariao 

Pievi caro % caro ben * 
S C £ N A VII. 

SFido del miodedino il rio tenore 
Le più crudeli avverikà io provo 
D' un Spofo sì fedel già m* abborrifce , 
M' odia » mi Ccaccia » e ieca mi fcher^ 

nifce ; - . . • ► 

Giufti Numi del Ciel , che ria condanna 
A fptirire una pena ^ oh dio tiranna • 
l^qui agi' anaiuit in seno> 
E ognor cosi penai,* 
Nè vi4i tukxaggio mai 
Per me sereno ia-Ciei . p^^t^ « 
. . b 6 5CE- 



3« ATTO 
. SCENA VI». 

Giardino deiiziofo > che corrifponde alla 
Strada .pubblica Villareccia . - 

^ Ma riama in akito di Giardiniera • 

OH memorie ancor gradite 
Della prima età fugace , 
W mio core , e la mia pace 
A voi torno a ricercar ! 
Ah rifpondermi già fento 
. li tuo core altrui cederti , 
E la pace , che perderti , 
Speri in van di rintracciar! 
Ah , che dunque riprendere 
Quelle sì care un tempo , amiche fpoglie , 
, Spoglie di libertà fcrmplici , e pure , 
Se imgombrano il sen fdegni^ paure ? 
A che venir, mefchina, 
Fra erbe, e i fiori a ricercar ripofo , 
.--'Se d' amore nel petto ho il ferpe afcofo ? 
Ah, altro ben non fpero 
pall^ atto d* umiltà ; con cui dlfcendo , 
Con cui foffro coftante il duro affanno , 
Muover fpero a pietade il mio tiranno ! 
V^ieni , e mira , o crudele > 
S' era degna di te colei , che amarti • 
Vedi , fe grata io fono , 
^ Al tuo amore, al tuo dono. 
Quando il merito men, m' oltraggi a 
torto ; 

Io t* obbedifco , e i fdegni tuoi fop- 
• porto . . 

Non 



Non vi chiedo amiche stelle 
il iche *fpoglie , e ricco tetCa^ 
Bafta fol » che ti mio diletto 
Dì me feiica aimea pietà ^ 

Se peggiora il mio deftyip > 
Aprir bocca al Ciel non ofbt 
Ma rapirmi il caro Spofo i 

Queft' è troppa crudeltà . 
S C E N A IX- ' 



Mengotto^i la Suddetta • - 

Mefig» - A H che vuol dir, Signora , 

«ti. Queli* abico iadecence, al voftì* 

Mai». Quefte fono cfel Fato ^ • ' • • 
DoiocoTe vicende , e dii me xmpsift » 
• * Ci» al mwidù nóh v* è alcuha 
Vera (labilità nella Fortuna . 
Meag> E ritornar potéte • ^ • i 
Cosi tranquilla in ciera 

Da Signora che- fcfte i a Giardiniera? 
Mar, Vuoi tu, eh* io mi lamenti ? 

Vooi , eh* io accrefca il mio mal coi 

miei trafporti 
E' meglio-; ch'Io fdpportil' ' ' 
Che fa perdo ogni bene, ogni fperanaa, 
Virtude mi refe , e la -coQjbhml» . 
Meng. Ah piangere mi fetè ! ' < » • - 
Pili refiìter non poflb a ^n tal dolore 

Proprio il voftro parlar mijMom^aal; 



^ * SCE- 
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jt, ATTO 

s e E N A X. 



I 



Sandrina , # ^#11» 

S4/|^ ' 'T^tr piangi , Bcr<iardone ? 
" : , X Eh sì, sì, la cagione 

Mi è ttotj^el tuo ^anto . , 
QuellararabeUeiKa, èiwgwnd' in- 
canto* . 

Mar. ( Ecco'un' altra infolenza , 

Oh vi vuole una grande iottereiija . j 

Jf#«!g. Va Via . * 

Saiid. Voglio ftar qui . 

MffUf. Va via ti dico . / ^ : . i. ^ 

j;*^ TfreOare , e d' andar Padrona io looo . 

Meng. Vaww , iloiwftiiieiitc » o t* Wllo«w . 

SMél, A me bafton ? badone 

^ una Doona mia pari? . . . ecco u 

Padrone. 

tott oHegre^liA tnÌM(cian»olo » 
, SCENA XI. 

a/m*!-* A " povera Marianna ! 

XX Non ho cor jdi iànrire • 

pi vedervi a pa(tf«i«.^ 
Jigr* Ob ne felice' . 

Se davvero lo dice u mio teioro 

Dalla confolaaion j feàto.> cb* Ì9 WOW* 
JW. ( Uj> altra novità. ) 

Vi4ar. Sbl per far prova 

Peli» V0ÌU4 wmm i. 

Si 



-3^ 
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SECONDO* 3^ 
Vi ho dato un tal cermento • 

Siete buona , vi credo , e fon contento. ' 
Mai'. Ah relifter non poiiò a cai dolcezza 

» . >A i i ■ piange m 

Meng. Ah che piango ancor \q per cenece^^ 

Sand. Ecco Signor Padrone , ecco le prove. 

Della bella oàefta della Signora • 
' - •^£lla'Mdn|[dtCd4irfora« 

Ei conferva nel sen le fiamme fue . 

Piangono tutti ^«^diie per puro Amore ^ 

E vi fanno ) Signor > si beir onore» 
// Har- Ah perfida I a Mai^Unna • * * 

Ah Briccone! ^ « Met^gotté. 

Io ti farò morir fbtto un baltone al fudd, 
tmd. ( Ci ho gu(la»> M«PK.:^ Quro) Spo(a 

Non crediate a tiolei ì\ 
VìAar. Credo a quel ^ che vid* io cogli occhi 

niieiv 

Jtftf#. Piango I perchè foa tenero j ed urna* 

I no, ' 

// Mof. Vaccene via di y briMto Vìllan^% 

Sand^ Si Vattene ; Tu parti \ \ ^ \ 
Io redo a tuo difpetto a Mingotu % 

Mifng. Quel dì ^ ^db' cunurailhl maledetto . 

Era pur meglio , 
eh* io mi affogafll - 

Pria , che fpofaflì 
Femmina taU V "^ dk ^t 
Signor Padrone 
Non le credete, 
V Voi lo fapete 

Cii* io firn leai t al Manhefi . 
Povera Figlia 

Si^te^ttidica ; » M^fétiàm^t 

' Fem- 



ATTO 
( Femmina ardica ^ ' 

Donna beftial. a5^>epart9. 



S G £ N A XII. 
7/ Marchile ^ Marìa/$na > r Sandrina • 



^W. CI gnor , r avrete i nte fo ? 

O Parla co9Ì perchè 4* amore è 
accefo . > ' 

a^JI^»»». Sì, sì, pur troppo è vero 

Quel , che mi dicon taati ' 

Voi ferbate nel cor gii antichi aaMiiti'« 

Jf«r. Oiinè : ibt&ir non pollo 

Air innocenza alia fi «rr*bil torto . 

ììHLar, Nè io veder fopporlo 

Un Villano rivai 4sU'«unor mio . 
Ì/Lar. Innocente fon* io. 
-S^md, t Non vi fidate } piano al Mar. 

VMar. Siete infiwtel , non vi voglio ; an,. 

date * Jtf*»». 

Mmk (Come creder ciò tfjffk 
itf4f . ( Deggio ulare il rigor, maa patilco . } 



'SQ&»A Xlll. 

^SQatk A>f A voi per quel', eh' io Cento, 

XYL Sempre più delirate . 
Poe' anzi vi moftraie 
Perfuafo di me . L' inganno voftr<? 
•. Vi ib tockar con mate » 

Òr temete di lei con un Villano • 
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SECONDO. 4» 
h Mar, Li vidi io ftefib 

• Piangere tutti e due , fol per amore» 

il Cav» Quefto è un niaflìccio errore . 
' Pianger chi non farebbe 

D*tina Donna infelice ilcruJeiftaCo? 

Voi Tolo avete un cor barbaro e ingrato . 
lihkar. ( Credo ciie dica il ver . ) 
Mar. Spofo diletto 

D' un vergognofo affetta 

Mi credete capace ? 
IlCav. E' un pender rio , 

Che vi macera H cor. si Mar» 

IlHar» ( Lu temo anch' io . ) 

é 

SCENA XIV. ' 

a 

La Marebefa » e detti , ' 

L<jM<»r. /^Ome! foffirite ancora' , ,^ 

Alla Moglie vicino un , che 1*^^ 
' adora/ alM.arcè, 
IlMar. ( Ritorniamo da capo . ) 
SanJ, ( A tempo è giunta . ) 
IJCap. So» Cavalier d'onore. • 
Maf. . 5on Femmina onorata , 
LaMar. Ma io lòo olcsaggiata 

Sol per cagioa. ai lei » * 
E fin fu gli occhi miei 
Le parlò con atlècco , 
E m'intimò la divifioa ilei leC^V* 

aJ Mar. 

J/M4r, Anche qnefb di pià ? Corpo di Bacco I 

Me ne facefte un Sacco! a Mar% 

Voi portate rifpetcoa mia Ger^ 
Ioana A . c aiCav^ 
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Voiaodatedi qua, preao, e 
• lontana. / - %g 

siti ^a"*!!"^'^'- . in am 4i partii 
i^mf. Vada a buon viaggio. i tUf. 

SCENA XV. 

iitng9$t0 i t desti * 

Me»g, PErJoni. 

J. E die pretendi?.... aMfM.^ 

Jw/srg. Jn- quello punto 

E* arrivato alla Polla • 
11 Barone Tedéfcò , ■ 
Padre della Signora • 
JlMafk ( Ora fto frefco.^ 

. Ti ringrazio fortuna. ) 
òana (Affé pavento j 

Temo di nuovo imbrogli . ) 
mUr* Non so. quel che mi faccia 

psno^ 

r ir v^"'^^''? P^*" ''Oetto ad iocontrarlo. 
JUM^f-Non ufate viltà-' ^IHarch. 
Jf*f. Non 1» irritate . , ^ «/M^r^*. 
rf!?^ Statevi m cafa. nliUrcb, 
UCav, Ad incontrario audace. 
li Mar. Vado? retto? che fo> taccio, o 

vello? 

Ql»? riftjlr<>f nofl so.. Per^o il Ger* 
. ■ vello. * .f 

Ho 
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S E C O N D 

Mo una tefta , che vola-, cTie gira ^ 
Che mi par<$ un Mulioada venta 
Uaa ruota nel Cranio td fentb ,' 
Che il cervello mi fa ftrittolar. 
La paura mi par) che m' arredi ^ 
. i V. 11 dover mi par che mi ipront 9 
E all' orecchio diverfi mofcoui 
Sufliifiando mi fau diTperar • parte a 

S C £ N A XVU 

» ^ 

Mar ialina , li» Mar chela , // Cavalieri ^ 
S andrèna^ e Mengoito* 

è ^ 

LaMar. T) Otria quel , che fi fpaccia - 
X Per voftro Genitore 
Effere un* impoftore 5 ma quand' anche 
Fofs* egii tal , iodico , e. la prometto • 
Lungi ^rete andar (da queA» Tec-« 

to . . « P^llf • 

JlCav. Non temete di lei dete ficura^ 

Che Padrona farete in quelle ikfii* 

ra. . . ; parte. ^ 

Sand. Il Padfon uojf vuol 9 gìàk^-Ta»'^ 
M^ng. Qui dovrete-fdIaDe ^ e ci ftarete • 

s e E N A XVlt 

Mariaam 9 f«i Marche^ « • 

li«r. T)ArIa in altri T iavi4iaj in.altri il 
X zelo.. ■ ^ 

loconfido ioni Cielo ^ dd ho fperafis»' ' ^ 

eh» 
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44 ATTO 

Tf»M farà la mia coftanza . 

ItMar. Ecco vien voftro Padre. 
iAar. Oh caro ^pofo 

Non ci vegga nemici ! 1/ UUr, A Itti 
non dite . 

Tutto quel , che paOko è fra di noi . 
M«». Ben volentieri, e poi? 
ÌÌSAtif, ]p poi quei che Xàrà , voi lo vedrete . 

£ccolo . (non vorrei . . . ) per or cacec e. 

SCENA XVIII. 

■ 

• - . • 

// C domelU Tedesco ^vejlito da Ufficiale , accom^é^ 
gnatoda Soldati yfra qu ali vedjf^ Taglia/^ 
Coralliere y cbe per rifpmo Jìa in^ 
dieiro^ jfM'6/^rla ^ e d&tti • ^. 

Cfl^. TTNtertenigherdiener. fahta il Ì/Ur , 
Il M. V/ Servo Signor i&aroae . 
h/k». ( Ah non ardifco .... 

E pure il cor mi Tento 
Giubilare nel sen,periicoiitetito*j4bt 
C«/. Doiè ftat Figlia mia ^ • sc^ 

J/M/jrr Quella è Signore. ^ v 
Mar^ Jbccocui a voilri piedi ^jq Genitore • 
Cok Was ift ? M^ft-iàndel . , . . 

Edel fraul frai fraule. 

Che a&ir Pdtre Barone t e Golooneiio I 

Ceat^ncina fedir , i^rtar GapcUu ? 
rllò/lar^ Dirò .... per yericà * . 
,y Sin dalla prtAaetà ci ba prefo affatto ^ 

Si è Vdliitacosì, per fuo diiecco. al Col. 

Nop è vero? \ . , ;i : itl^n 
Mar. vefiflìmo . 

i/M^/». Star cijijce^tQ Sigoo^ ? W.C^^A 
c Col. 
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SECONDO. .4^ 
, Col. Star contentiflìuio • * • ■ < 

Ah Mariandel mainfTozz 
Es erfrejec mi eh des fen • 

HertD guce gheiundaic. 
llMar. ( Non so , che Dia voi d ica . ) 
ÌAar, Signor. Sono allevata 

Fra gente Italiana. 

La Tedefca favella aacor mi è flraoa , 
C«/. Jò taliano parlar* 

Benché Italia laan^r zovanzich apni . 
VMar. Zovanzich ,che voi dir ? 
Coi. Zo vai^ich , non capir ì Swt j|aai ,»« af- 

^ petra . . • '. 

Come dir quando foffia v', v'> 
VMùt. J^awtài non vi r^fifirt , 
CoL Come dir, 

Quande ilar Nave m Mar. 
£ foffia per andar ? impaiiemanJoR 
V Mar, Vuol dire il Vento? 
Col. Jò pliiral come dlt? 
Il Mar. Dìconii i Vénti . 
Col. jò da Italia mancar dar anni venti « 
Il Mar, Bravo, bravo i Signote. 

- (Ho piacer,ch'egli fia di buon wnoie.) 
Col, Je ftar poche malate ; 

. Per fiasgie ^ticate 

Che nix letto dormir ftanotte trai» : 
' Afer tu Brand vaiu ì 

J/Mifi'.Che colà vuole? 
'Col. . Brandvain non afer? 
• // Mtfr. Nknte capir . 
»C«/. Tartaifle, come dir.^"" 

Non fafer mi fpiegar . • , 
, Afpettar , affettar . 

Quei che Pozzo impenir come chiamar? 

Il Mar. 



46 ATTO 
JlMar, Acqua* | 

CoL Jò. • 1 

1/ M^r. Vuoi dell' acqua? al Cd. i 

C«/. Nix , nix : cornetta, dlt 

Albero , che fer Vio? 
llMof» Sì chiafoa Vice. 
Cvf. Jo Belfere mi fol dell' acquavite, 
JUfiUr* ( Si ha da far ad intenderlo 

Uoa beila iacica. ) Si Signore, ' 
Voi farete fervito 
Ho in genere di dà coTe petisitQ • 
ICnf. Andrò, lo pMm^te 

Il mio caro Marito, andrò io 
Prontaqaeoce a ièjrvire il Padre mio. 
1/ M«r. Si andate pnr. Mar. vclen/io partire j 
pajfa nel me^\é per dietro al Collonelh • 
CtfA Mariandel • a Mar. eie la trattieni 
Mi dir : Herr tuo Marita " , 
Per ti llar amarofo,^ 
WUr^ Ah si il mio cbx^ Spofa 
Arde per me d' amore . 
£ contenta firn io dei Tuo bel Core. 
Sono allegra , fon contenta 
' Dello Spofo che mi adora . 

Ma piir^ta fono ancora 
Che venuto è il Genitor. 
Oh Marito mio bellino 1 
Padre mio tanto, cari do! 
Ah mi brilla li cor nel petto # 
ChQ piac^> che diietto! 
Benedetto chi dtTpooe 
Viva , viva la cagione ^ 
X>«lla fiKftHdel Bàio cor . 

Parti 

5CE- 
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I SECONDO- 4? 

SCENA XIX. 

Il Ménè^fi$ hI il XiokHHitlo 

CcU TO^ y dar anch' le contente 

J Per Ghenero Marggralio gute^ 
onorato, 

il Mar. ( Non ardifco di dir quel » ch^ è 
^ paiiato .) • 

Col. In tutta mia Famiglia 

Non afFer, che mia Figlia> 
' Er Iblee ti donar per Tetlàmento j 

j Germania Baronìa, 

^ £ Regìmento de Caffalerìa,» . 

^11 Mar. ( Ah sì, si, con Marianna 
Voglio pacificarmi ; 
Non vuò per gelosìa precipitarmi « ^) 
Co!. Herr Landfmann » CbUmando il Mar. 
Il Mar. Signore. ,\ 

Per fiaggio cavalcato 
j Star poco rofinato. 

E con iìifSàìi Bon poter più -ftar* * 
// Mar. Andiamo . In Cafamia può comandar . 
Col' E aifer anche .appettilo . 
// Mar. Venga , venga con me • Suk C&yU»^ 

Col. Flanden , paftet nontòler 
Rindflaifch mi piacer • 
Rtndflaifch non capir ? 
Ah tartaifle come dir? c^n ira 
Carne ibr de Beftia gro^Ta. placido 
Che afFer Corni, e non portar, 
Rjnd Tatefco . Rind chiamar com 

Maledetto t nonikffer? * coniréi 
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48 ATTO. 

Quando terra feminar 

Chi dar BelHa» che. tirar? 

Non fafer mi fpiegar. 

Jòftar Manze, jùtiotatoj cenai- 

Carne Manze pone llar# ( Ugria. 

Lefle I Rode fol mangiar . 

Vamm • 

S C E N A XX, 

i 

Camera. 

I 

Il Cavalieri ^ e Mengotto^ 

Meng. cofpetto di Bacco ! A vran finito 

V-/ Quefte Femmine ingrate 
D' ìnfultar la ^dfoaa • 
Il Cav. Se il Tedefco 

SapeiTe tutto quel , che a lei fu fatto j 

Vendicarfi vorrebbe ad ugni patto. 
Meng. Egli tutto laprà. il Cav. Cornai 
Hting. 11 Soldato 5 

Tagliaferro chiamato. 

Ora in quello momento 

Informa il fuo padrpn* ^ 
ìlCaVs Ma il Corazziere 

Tutta dir non faprà. 
M^ng* Tutto luttiflìmo, 

£idi (guanto è pairat03éinformatlifimQi 
//C4C^ Da. cài? Me0g. Vel dirò io. . 
Tutto il inerito è mio 
}p fui , che ii Cora2ZÌ«r di ^isfie 
Donne 

JHo informato dall' A per fino al 
• Koime * 

' ^ llCav^ 
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SECONDO. 
IlCau. Anche dì mia Coafgrte? 
M€n%. Anche di Lei* 

// Cav* Oh Cieli ! non vorrei 

Scioco f fenz4 giudizio . 

Maicerà^ lo preveda j mi preci piasìo. 

SCENA XX£- 

Ming0tto % poi Marianna » poi SanJrina | poi 

il Marcbefe^ e poiM Colonnello. 

Min. Alea qnel ^ «be (a nalcere 

L* ho fatto , e fon contento , 
£ di quello % che ho hxtQ io non mi 
pento. • 

Mar. Ah Mengotto io fon felice 

11 nuo 3poib mi vuol bene^ 

Ed a render mi viene 

Vììi felice il Genuor* 
Meng! Som anch^ io per voi contento • 

( Non fa nulla > a quel eh* io fento 

Delio fdegno> e del £ufor«' 
SanJU Mi confoio mia Signora * ^ 

E vi prego a perdonarmi , 
Jftm Tutto f tutto vò fcordaunit 

Voglio amarvi di buon cor • 
li Mar. Accettate, o cara Spofa 

11 mio giudo pen^ento , .^^\ 

E le fcufe vi prefento 

Della mia Germana ancor» 
Mar^ l^utro 9 tutto mi ho foordato ^ ^ 

Sol mi è grato il voAroamor» 
.a 4 Più di sdegno noa accenda 

JLa fpietata ^ e auda Jac^ - / ' . 
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s9 , A y r o ^ 

Fra noi regni amor, e picc» 

E viviara felici. ognor. 
Ceh Ah Tartaiflej cofpettone , 

Star Tatefco, ftar Barone » 

Star Soldato Colonnello . 

E flagello -foler far. ! 
iiar» Padre mio, che cofa è flato 
C«/. Chi Marliindel ilrapazs^. 

Per mia Spata foi mazzar. 

Métt, Ah vi pxe&9 «U Jioa 

Il Mar. { Per timore , fcn to il Core J 

Meng. aji < £ le gambe trab«lJAr . }.j . 

CùL ^ Chi fiarju^eiU/. ^ Mfenand^SanJ. 

Mar. Star Sandrina • ' 

Cfff. Ti jdar rasza malandrina 

Che Mariamlei ilrapf^ssax J^/^i 

Ahi, ajuto.' 
M^r. Per Pietà. . trattieni il Col}. 

Non ixu.ii% j^to aktta diUpetto 
: i . le porto tanta aflTeCto . 

Che un baccino ie vuò dar • iacU Sani. 

Mar. Star Mengotto 
Ctf/. Tu mia Figlia maltrattar* minoicia 
FoJ Mariaodel Radicar « 

Me9^ Chi m' aiutau? • 
Jlftff. Nò,.Pii|>à. , Jrattiim il Cih 

ha. voluto Tempre bene > 
Ve lo giuro in verità. 
CpU M«n fiarquefi»? Non dar quelli! ) 
De Marito ftar Sorella 
.Ecoaluiiiilers£)sar» miMccia il ^4a% 
Il Mar. Ali .SiSflk»e« ,.«A ^ ^ n^/^w ^nr^ 
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SECONDO. st 
Méir. No , non fete trattiene il Colonnilh 
Vel protefto v' ingannate. 
Non mi poflb lamentar; 

Col Non ftar vero? aMar^ 
Mar* No s Signore . 

C$L SefiUanomMngannarj minaccia Meit- 
Foler tefta a ti tagliar • gotto . 

Meng. Ah focorib ! 

MUr. Per pietà - tratteneMQ. 

Nò Papà 

Nò» nò 9 non &ce 
Perdonate . 
Mariannina ^ 
Poverina 

Ve'l domando io carità. 
CW. Pici)! lina * ^ 

Star bottina 

Foler grazia ti donar 

Foler tutti perdonar* 
Tmèì ViTa , viva , pace , pace 

Non più in guerra fi ha da dar* 

Quel , eh' è fiato > fiato fia ^ 

Ed invidia ^ o gelofia 

Non ci venga a difturbar • 

Viva , viva , pace , pace 

Non più in guerra (i ha da fiar« 

Fw dfU^ Atto Secondo . 
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ATTO 




* • * 



S C £ N A I. V, 1 

Camera con Tavolino ^ e Sedie, e {opra 
il Tavolino uaa Bottiglia di Rollio » 
Bicchieri , e Lumi « . . 

li Mareieft , #7 CcttmuUo pipa fùmand$ 

m filiere prejff il Tavolino . 

UUar. f^Osì è Signore. . * 

Vi è ftato dei rumore ; 
Ma alla vodra veauta 
Tatto fi è diflìpato , 

E confeflb , che a torto ho fofpCtiaKb 
Col,. Oh co^ce di Bacche ; 
Tu aifèr pone Tabacche ; 
£ afièr pon brandevaine . 

^""fa fi Rofoli» mi èkfbitrim 
li Mar» Certo , che il Rofolino 

Di. Bologna è perfetto > 9 sò • chc^ 
piace * 
Ai Signori Alemani. 
Col Viva mio GeneraL Imv. 
iiHar, Vivamill* anni, 

Vo* , fe vi contentate , 
^ Alla voftra preienza, 

Staflera radunar diverfa gente > 

E i sponfal coQ^mar folenttemeiit^ 

^rZ, „ fumando, 

l/Al^r. Con quella ojc^fiooe, . 

C 3 I>2 
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U ^ . ATT O . 
^ ^ Di preparar dettino ^ 
^ " Un piccolo feftiiio , e fpererò , 

Che voi Signor T aggradirete • Cof. Jò. 
V Mar. Vò dunque a prep.trarlo. 

Con licenza Signor . ( vò colcivarlo . ) 

Parte . 



SCENA II. 



Il Cefo nello y poi il Cavaliere y e la iMarcbefa 
il Colonnello feguita a fumare , e ver fa 
del Ro folio nel bicchiere • . 



llCav. ^Ignore io vi prefento 

i3 Mia Moglie , e voftra serva , 
Che del Genero voftro è la Germa- 
na, al Col. 

LaMar.V^r fervirla Signor. ( ma alla lon- 
^ • ' tana ) 

Col. Ontertienigher diener, faluta U 

• .r.r.v^.-.a - " . Marck. 

llCav. Se mai a voftra Figlia 
♦ - Averte dato difpiacete anch' efla : 
Amica or fi profeffa , 
r.^-^-/ ; E di voi , e di lei finceramente . 
i^M^r. Sì Signor, così è. (forzatamente) 
Coi Gute nacte meine htXTtn. faluta comefop. 
Brandevain fbler-. cferifce URofoUo 

/• alla Marcbtja 

LaMar.Eene obbligata; ' , 

* Mi permetta Signot, che io J;> ri- 

fiute . >^ 
Coi Tartaifle; befer je. Per tua f^u- 

te% éeve . ^ . • 

Xi^M^f. Viva Voflìg noria • -i^ -*» 

^ 4 ^ Mi 
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TERZO. ss 

Mi permetta. Signor j degglo andir 

via , * 

Col. Foler bene a cuo Spofi» ? 
LaMar. Ob Signorsì. ' ^ 
Ì/Cav7 No gli potrede dir ; cosi^ « CQ$j| 
LalAar* Lo . fpero » lo credo 

Il cor roe lo dice 

ly un^ alma infelice 

Ne fpero pietà ; 

Di quella infedele 

Il labbro mendace 

M' aletta > ti pìac0 
. ^La fua fedeltà, 

* .» . r " . . « V 

SCENA III. 



**4 



VCav. TyEr diK M vei^ìcàsò> che. ini ado- 
- A -ra, 

' . Ma è gelofa un pò* .troppo $ e mi 
martora. '. . ' '/ 
C«/. In kaiia mi (iàto, '' . 
E Tempre afFer troffàto , ./ 
Che ftar macco iCalian per Gelofia^ 
JrCav, A h pur troppo è comun sì gran paz- 
zia • 



4v 



♦ » 



^ sce* 
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fd ATTO 

5 C E N A IV. 

- * "^r On ftar cuman. 

Chi ateilb fuler andar , 
.Per JUJ Cartiera tla. pgco a ripofai; . 

Fartg* 

s e E N A 

MlHar» /^^à quel; che ri ho detto 
y. VX Vattene ìmnuatioeace; 

T» pnr coli* altra 8«me , e & » che 
tutto 

Sia lefto ^1 Feftkio» 
E che le cofe vadang appuntino . 
jl#«|g* Farò non dubitate , 

' Quanto mi comandate. Alisi PadfonCt 
Sono anch* io confoIatOf 
Che alfin pacificato 

V osiate colla Padrona > 

eh' è per .voi sì amorofàj» e xosì 

buona. , ' 

V Mat» Bafta così , và via . 

Và a &r quel, che ti ho detto. 
MtfiS\ ^ Signore , 

Farò l' obbligo mio ; 
£ vo' ballare, e vo* iàlcarc aogh'ioj 
Allegramente 
La pace è fatta 

' quanta geiK9 

S' 
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TERZO. . 57 

S' ha da iaviuri 
- Chf bel '^cere 
S* ina da godere ! 
..-..w. ,. ' ha da bai lare 1 

S' Ila da iàUar* 

S C E N A V l. 

^ ÌSflr» "pUi veramente un pazzo , 

. lì cor con i forpecci 
A Coraientar fin' ibra . - 
Ma chi sa poi > s* io da guarito an« 
Cora? 

Mar, ( Ecco Io Spofo mio > Gbi mai sa,-» 

dirmi 

Sfe fkmti9tst hsk é^mt k gelosìa ? 

Dubito , che vi fia nel core il tarlo ; 

Con juo po' di ^tifi^io or vo' provarlo, j 

dmtenonvcdm^ 
iJMar» ( Sì y sì mi fon chiarito , 

Più ^om voglia impa»ir » come hg 
impazzito « 
Mar% Marchefe* ^Mamand^h 
XiMar. Oh'ùttJ^ <i\xìì^ 
Mar. San qui da voi , 

Percbtt/vo' ^ che fra noi parlia^no ^ 
poco^ 

il Mar. Gioja mia, a tempo i e loco 

Ci .potremo parlar iecretamente ; 
^ Ora a (lare penfìamo aliegràmence f 

)Ìar* Lo sò , che il mio Spofino ^ 
Preparato ha. un Feftino > 
Ma ift fBSffljfl aliV ailegri;! . ^ ^ 



.ATTO 



Non Vorrei , che tori 
11 Mar. O nò, non vi è peri 
La gelofia deteftoj.ti 
Più gelofo non fon , 
Mar. Se Io dite di cor , di 
li Mar. Ve io dico di cor , \ 
VMar. Mariannina, mia Sp< 
V Sarò come un Agn< 

I; Che al Fattore ogn*i 

! ' Non ardifce rifiatar, 

». Mar. Sarò come un Agne 
!t ' Che vicina al fuo P- 

\\' Fra r amore, ed il- 

/\. " r Non ardifce di belai 

t; ' ' rche vicenda fortuna! 
;) ^ ^ 1 Senza pene, e fenza 

' jFrà iì Marito, e fra 
i ; ' i.'-'* ubbedir, e cornac 

;f| Mar. Mi amerai Marchefé 
.j , Finirai d' effere ingj 

Il Mar. Te lo giuro in verit; 
Mar. Bada ben , che fe mi 
^. «• cr- Anche il Ciel ti pu 
Il Mar. Io lo giuro in veriti 
/ Mar. Finirà la gelofia ? f: 
\ ' VMar. Tel prometto Moglii 
i • Mar. Io mi fento confolan 
JlJiafM^v mia cari ti vuo* \ 



Il Mar. Te lo detto , e tei r 
Mar. Ah mio caro per V a 
Io mi fento liquefa». 
Il Mar. ; Sì mia cara ti VUQ* i 
Mar. Lo poOTo credere » 
Il Mar. Credilo a rae^ 




Tu farai il mio dilett 



